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Nell’ambito della mostra E. A. Mario e il suo tempo, canzoni sulle due sponde del Piave abbiamo voluto inserire questo convegno storico per conoscer come veniva vissuto il conflitto dalle parti in guerra. La propaganda di guerra, compresa quella pacifista, è nata in questo secolo con la Grande Guerra.
Al "fronte cruento" si affianca il "fronte cittadino". La gente è sempre più direttamente coinvolta, soffre per i disagi della guerra, e quindi deve essere indirizzata con un’azione psicologica. 
La guerra non e più un fatto privato di condottieri e di eserciti ma rovina di tutti: perciò ha bisogno di essere spiegata e "motivata".
In tale contesto la canzone è uno dei tasselli psicologici importante. Quale veicolo di propaganda, è non soltanto parte integrante ma preponderante. Essa si evolve in un crescendo e si carica di funzioni: si rivolge non solo al soldato, ma estende il suo raggio d'azione a tutta l'opinione pubblica.
Le canzoni, le marce, gli inni, per la loro rapida diffusione, devono essere facilmente orecchiabili e, per coalizzare il sostegno e carpire il consenso, devono trattare temi etico-sentimentali. 
Vi presenterò di volta in volta i relatori che ringrazio per la loro disponibilità

Inizio col presentarvi l’ing. Pasetti, a cui  sono legato da antica, solida amicizia.
L’ingegner Alessandro Pasetti si è laureato a Trieste in ingegneria ed a Londra in teoria dei controlli. Ha studiato Storia Moderna e si è laureato in Sociologia delle Società Moderne all’Università di Cambridge interessandosi, in particolare, ai problemi dei nazionalismi. Ha lavorato per un decennio presso l’Agenzia Spaziale Europea in Olanda ed ora insegna presso l’Università di Costanza in Germania.

Ingegner Alessandro Pasetti

Innanzitutto vorrei ringraziare Gli Amici del Caffè Gambrinus per il cortese invito a partecipare a questa manifestazione e vorrei cominciare raccontando come è nata l’idea per il mio intervento. Dapprima però devo premettere che io vivo e lavoro in Germania, nella città di Costanza. L’oggetto di questa manifestazione e la celebrazione di E. A. Mario ma un sotto-tema importarne è quello dei canti di guerra sulle due sponde del Piave. L’accento è sulle due sponde per tentare di comprendere i motivi ed i punti di vista delle due parti avverse In questa prospettiva mi è sembrato interessante andare negli archivi del giornale locale della città di Costanza a leggere gli articoli pubblicati nei giorni dell’Ottobre e Novembre del 1917 - mentre tanti Italiani combattevano nella battaglia immortalata dai versi di E. A. Mario - per vedere cosa si dicesse e pensasse della guerra dall’altra sponda del Piave.

Quali erano allora i temi del giornale di Costanza - il Konstanzer Zeitung - nella fine anno 1917? Qui, per rimanere nei tempi prescritti, mi limiterò ai tre principali: la rappresentazione del nemico, l’aspetto umano della guerra e la guerra vista come guerra difensiva.

Il primo tema è dunque quello della rappresentazione del nemico. Come veniva presentato questo nemico, ovvero come veniva presentata l’Italia e gli Italiani ai lettori del giornale tedesco? Il tema più frequente era quello del tradimento. L’Italia, come noto, fino a poco prima dell’intervento in guerra era stata alleata di Austria e Germania e questo disonorevole rovesciamento di alleanze viene continuamente ricordato, con frequenza quasi giornaliera. La sconfitta veniva presentata come giusta punizione per il tradimento dell’alleato. Nelle parole di un editorialista: "L’Italia raccoglie oggi i frutti del proprio tradimento".

Va però sottolinealo che questa animosità era esclusivamente diretta al governo italiano. In più occasioni, si faceva notare che tra popolo tedesco e popolo italiano non c’erano veri contrasti, né dal punto di vista storico, né economico. Anzi si esprimeva compassione, quasi una specie di solidarietà, per il popolo italiano che era stato trascinato in guerra dalla propria classe dirigente e che ora soffriva una pesante sconfitta senza colpa.

Questo, incidentalmente, è un classico tema della propaganda di guerra che vediamo usato ancora oggi, e penso alla guerra dell’Iraq o a quella del Kosovo. Si prende a cannonate o fucilate un esercito ma nello stesso tempo ci si premura di dire alle vittime dirette che non sono loro l’obiettivo ma i loro capi o governanti.

Un’altra nota interessante riguarda l’opinione del soldato Italiano. Subito dopo Caporetto Cadorna, l’allora comandante supremo, emise un famoso ordine del giorno in cui addossava la colpa per il disastro alla codardaggine dei soldati. Sul Konstanzer Zeitung non ho trovato nessun segno di disprezzo per il soldato Italiano Anzi in più di un’occasione se ne lodava il coraggio. In parte questo è effetto della censura che in Germania vietava di denigrare le capacità combattenti del nemico. Ma certi episodi credo che dimostrassero vero rispetto per il nemico. Penso per esempio alla descrizione della lotta di una divisione in Cadore che continuò a combattere malgrado fosse accerchiata e in inferiorità di mezzi e di uomini e la cui sconfitta finale viene descritta come "resa onorevole"

I1 secondo e’ un tema che brilla, per cosi dire, per la sua assenza: dagli articoli che ho letto manca completamente l’aspetto umano. In questi giorni, leggendo le cronache della guerra del Kosovo, siamo tutti abituati a fotografie e descrizioni di uomini cacciati dalle loro case o colpiti dai bombardamenti Nato. La morte di civili o anche di soldati fa titolo e può avere ripercussioni notevoli. Nel I917, nel Konstanze Zeitung di morti e perdite non si parlava affatto. C’erano elaborate descrizioni di movimenti di reparti, divisioni, compagnie ma mai di uomini in quanto individui. Si parlava volentieri di materiale catturato o distrutto, di reggimenti messi fuori combattimento, di città conquistate o fiumi superati ma mai dell’impatto che tali eventi avevano sulle persone coinvolte. Ho visto molte mappe della zona di guerra con disegni dei movimenti delle varie unità ma nessun disegno od immagine dei combattenti o dei civili presi in mezzo

In effetti l’unica traccia del costo umano delle battaglie in corso la trovavo nell’ultima pagina del giornale dove stavano gli avvisi mortuari e dove ogni giorno c’era l’annuncio della morte di qualche 19-enne o 20-enne morto, come si diceva all’epoca, "sul campo dell’onore".

Su questa assenza dell’aspetto umano pesava sicuramente l’effetto della censura che proibiva categoricamente ogni menzione di perdite umane. Ma essa era anche dovuta al minore valore che la vita umana aveva nel 1917. All’inizio del secolo, ed anche al di fuori della guerra, si moriva più facilmente e la morte era vista con più grande indifferenza che non oggi. La morte, in un certo senso, faceva più parte della vita. Inoltre, si era veramente più pronti a sacrificare la propria vita per cause collettive come la patria. La frase "morto sul campo dell’onore" non era solo retorica, era spesso sentita e fonte di consolazione per chi sopravviveva.

Infine, il terzo ed ultimo tema è quello della guerra vista come guerra difensiva. Parlare di guerra difensiva in questo contesto può sembrare paradossale poiché la Grande Guerra è spesso vista come apoteosi del nazionalismo aggressivo. Questa forse è una interpretazione che va riconsiderata.

Uno spirito difensivo è ben in mostra negli articoli del Konstanzer Ziitung. Articolisti e commentatori non si stancavano di ripetere che la Germania combatteva una guerra difensiva e che la conclusione della pace dipendeva solo dagli "altri", dal "nemico" e dalla cessazione della sua ostilità.

L’aspetto difensivo della guerra non è direttamente evidente nelle canzoni presentate in questa mostra. Al contrario, molte grondano patriottismo e parlano di vittorie, attacchi e conquiste. Tuttavia, anche qui si può trovare una testimonianza indiretta della visione difensiva della guerra a livello popolare. E’ infatti naturale chiedersi come mai tra tante canzoni, di cui alcune anche stilisticamente pregevoli, sia stata proprio "Le Leggenda del Piave" a lasciare la traccia più profonda nell’immaginazione collettiva degli Italiani. Più in generale ci si può chiedere come mai Caporetto ed il Piave siano assurti a simbolo della guerra nella cultura popolare italiana. Ciò è strano innanzitutto perché si tratta di sconfitte o, nel caso del Piave, dell’epilogo di una sconfitta. Ed è anche strano perché da parte Austriaca, quindi dalla parte vittoriosa, Caporetto e Piave non hanno la stessa risonanza che hanno in Italia.

L’ipotesi che voglio proporre è che Caporetto e Piave sono rimaste scolpite nella nostra memoria collettiva precisamente in quanto sconfitte, o quasi-sconfitte. Vorrei anche osservare che lo stesso fenomeno, la commemorazione di sconfitte è presente anche in Francia e Inghilterra. In Francia, i nomi più frequentemente associati alla prima guerra mondiale, sono la Marna e Verdun. La Marna è in molti sensi il Piave francese il fiume su cui due volte uno sfondamento di fronte tedesco venne arginato alle porte di Parigi. E’ quindi come il Piave, l’epilogo di una sconfitta, il tamponamento di una ferita al territorio nazionale. Verdun, se non proprio una sconfitta, non è certo una vittoria e fu una battaglia puramente difensiva costata sacrifici enormi senza nessun beneficio militare. In Inghilterra, le battaglie simbolo della prima guerra mondiale sono la Somme, Ypres, Mons e Passchaendele: tutte sconfitte o quasi-sconfitte alleate.

La tendenza a celebrare sconfitte a mio avviso è sintomatica del carattere difensivo che il nazionalismo, a livello di massa, ebbe nella grande guerra. Il nazionalismo fu forse usato come veicolo per politiche espansive ma venne presentalo alle masse come difensivo Su questo punto c’è di nuovo continuità con il presente  Dalla prima guerra mondiale a oggi, le guerre in Europa sono sempre state presentate come difensive. L’abbiamo visto ultimamente in Iraq e lo stiamo vedendo di nuovo in Kosovo.

Infine, un ultimissima considerazione a carattere personale. Nel leggere le canzoni di stampo "patriottico" esposte in questa mostra, devo confessare di avere provato un certo disagio. Il mio era lo stesso disagio che si prova quando, da adulti, si legge un tema scritto da bambini o una lettera d’amore scritta da ragazzi. Era un disagio, quindi, che nasce dal riconoscersi in ciò che si legge ma anche dalla consapevolezza di una distanza. Il valore principe di queste canzoni e’ il nazionalismo e di nazionalismo è intrisa la nostra cultura e quindi di nazionalismo è stata intrisa la mia educazione. Tuttavia, c’è nella nostra cultura anche il tentativo di superare il nazionalismo, di creare valori nuovi basati sui diritti dell’individuo piuttosto che su quelli del gruppo etnico. La transizione a questi nuovi valori non è però ancora completa ed è per questo motivo che posso ancora riconoscermi nelle canzoni patriottiche ma riconoscendomici me ne vergogno perché vorrei essere passato oltre. E’, credo, sia questa ambiguità - riconoscimento ma anche imbarazzo, quasi vergogna - che ha creato il mio disagio nella lettura di tali canzoni

Giovanni Esposito

L’ing. Orio di Brazzano ha frequentato l’Accademia Navale di Livorno dal 1940 al 1943 imbarcandosi poi come Ufficiale del Genio Navale.
Si è laureato successivamente in Ingegneria Navale e meccanica ed ha lasciato la Marina nel 1947. Ha insegnato quale assistente all’Università di Trieste. Ha diretto numerosi recuperi di navi sia in Italia sia all’estero. Nel 1954 partecipò al sollevamento del sommergibile italiano Jalea affondato nell’Adriatico per urto contro una mina. A bordo vi erano 15 vittime che ora riposano a Redipuglia.

Esercita la libera professione con studio a Trieste. Si è appassionato alla storia della Grande Guerra dai ricordi del padre, volontario triestino nell’Esercito Italiano.
Ha scritto un libro Caporetto con la casa editrice Lint. Esercita l’attività alpinista. 
Dott. Ing. Orio Di Brazzano

La battaglia del Piave nasce dalla sconfitta di Caporetto la quale a sua volta nasce da una classica sottovalutazione del nemico, simile forse a quella che stiamo vedendo attualmente nei Balcani. Essa fu frutto della poca previdenza di generali diffidenti. Cadorna - l’allora comandante supremo - credeva che l’autunno non fosse propizio ad attacchi nemici ed era, inoltre, in pessimi rapporti con il Gen. Capello comandante del corpo d’armata responsabile sul fronte di Caporetto. Questi due generali si trovavano d’accordo su un unico punto: il soldato italiano non voleva più combattere. Essi, e molli altri con loro, sostennero che lo sfondamento austro-tedesco fosse dovuto ad una sorta di "sciopero militare" dei soldati che, stanchi della guerra, si rifiutarono di combattere o addirittura passarono al nemico. Questa, tuttavia, è una pura invenzione determinata dal desiderio degli stati maggiori di giustificare le proprie colpe.

All’impatto del nemico, si sfaldò tutta la struttura militare e con essa l’Esercito. La truppa dapprima sì abbandonò a saccheggi, confermati anche dai tedeschi. In seguito, alla vista delle colonne di profughi che tentavano di fuggire davanti al nemico avanzante, si fece forse prendere da un senso di colpa che si trasformò poi in senso di responsabilità verso il Paese.

Contrariamente a quanto creduto da molti, lo schieramento italiano non fu sostenuto dagli anglo-francesi. Il nuovo fronte si stabilizzò quando la spinta del nemico si esaurì sul Piave. Da quel momento in poi, i soldati italiani ripresero a combattere con onore.

Giovanni Esposito

Il professor Pier Paolo Sancin si è laureato a Trieste in Pedagogia e Filosofa e a Bologna in musicologia. Ha avuto diverse esperienze lavorative.

Ha pubblicato vari libri con gli Editori Pizzicato, Ribis, La Nuova Base di Udine, Olschki di Firenze e Omnia Press di Trieste. Si occupa preferibilmente di cultura musicale di zona. Come tutti i collezionisti, è geloso di quanto colleziona. Con l’Associazione Amici del Caffè Gambrinus è stato generoso. Si deve a lui gran parte del materiale esposto nella mostra E. A. Mario e il suo tempo: canzoni dalle due sponde del Piave, da noi organizzata.

Prof. Pier Paolo Sancin

C’è da una parte la "Storia" con la "S" maiuscola che sì occupa dei grandi eventi e delle grandi battaglie e c’è dall’altra la "storia" con la "g" minuscola che guarda invece agli eventi minuti della vita quotidiana. "La Leggenda del Piave" appartiene forse a questo secondo tipo di storia. Dal punto di vista musicale, essa sembra essere stata concepita più per venir cantata in un cabaret o in un Cafè chantant che come canzone di guerra. Invece, da locale chiuso, per uno di quei fenomeni misteriosi, è divenuta icona nazionale. Un destino forse simile a quello della famosa "Marcia Radelsky" che nacque da un’improvvisata imitazione di una Polka popolare ed oggi è una delle marce più conosciute del mondo da tanti amata per il suo ritmo galoppante.

Giovanni Esposito

Il prof. Antonio Sema è nato a Pirano e risiede fin dall’infanzia a Trieste dove si è laureato in lettere con indirizzo storico.
Specializzato in storia militare, tra i suoi lavori vanno segnalati: Marte in orbace; Vaporetto il mondo capovolto. Con Virgilio Ilari ha scritto Guerra Esercito e milizia nella concezione fascista della Nazione. L’ultima sua opera è Soldati e prostitute: il caso della Terza Armata.
Pubblica su vari periodici: Rivista di storia contemporanea, Passato e Presente; Limes, di cui è membro del comitato di redazione.
Prof. Antonio Sema

Complimenti vanno all’associazione "Amici del Caffè Gambrinus" per aver allestito una mostra che è un racconto di una realtà vissuta in queste terre di confine. Il racconto di queste vicende è stato per tale associazione - di matrice meridionale - più facile forse perché meno condizionato dall’appartenenza ad una terra di confine, dove lo spirito e le limitazioni del "limes" sono probabilmente culturalmente più radicate.

Caporetto senza il Piave non è comprensibile. Più che sconfitte, queste battaglie vanno viste come successi di tradizione italiana alla luce della vittoria finale.

Il Gen. Diaz - che sostituì il Gen. Cadorna dopo il disastro - era d’origine napoletana. Era un uomo intelligente ed un comandante capace. Portò un nuovo stile al vertice delle Forze Armate Italiane, mettendo l’accento sugli aspetti diplomatici dello sforzo bellico. Alla disciplina e al giusto riconoscimento da dare ai militari unì un maggiore sforzo per avvicinare gli ambienti militari a quelli politici e per giustificare davanti all’opinione pubblica le decisioni prese al fronte.

Nel!’esaminare i documenti relativi agli eventi del Piave si resta sorpresi dalla ricchezza di annotazioni che Diaz poneva sugli atti. Speciale attenzione era riservata all’intelligence. Qui, famosa è la domanda che continuamente poneva nel suo dialetto: "Chi l’ha detto0". Questa attenzione alle fonti gli permise di evitare disastri simili a quelli che hanno toccato le operazioni Nato in Jugoslavia, come ad esempio il bombardamento dell’ambasciata cinese a Belgrado. Non sottovalutava mai l’avversario e da professionista della guerra aveva una profonda conoscenza del nemico. L’esercito tedesco è spesso preso a modello come incarnazione suprema dì virtù militari. Si dimentica che dalle due grandi guerre di questo secolo esso è uscito sconfitto.

Considerazioni finali con la partecipazione del Pubblico

La considerazione fatta ìn coda all’intervento di A. Pasetti - i sentimenti ambigui di riconoscimento ed imbarazzo causati dalla lettura delle canzoni nazionaliste del periodo, ha dato luogo a parecchi commenti.

Uno dei relatori si è chiesto come in assenza di un forte senso della Patria e della Nazione si possa chiedere ai giovani d’essere pronti agli stessi sacrifici fatti dai loro avi sul fronte del Piave.

Alcuni membri del pubblico fanno notare che l’indebolimento dell’amor di patria va imputato a mancanze del sistema educativo. Altri hanno congetturato che il senso della patria al momento sembra essere assente, ma emergerebbe di nuovo in caso di necessità.

A. Pasetti puntualizza che la sua considerazione non va presa come giudizio di valore ma come semplice constatazione di uno stato di fatto. Una cosa è chiedersi se sia o no opportuno avere un forte senso della patria, un’altra è studiare la reale presenza di tale sentimento in una certa società. Egli ribadisce anche che in futuro il vuoto lasciato dalla scomparsa del senso patrio potrà forse essere colmato da un più forte senso dei diritti umani e d’individui invece che di quelli di interi gruppi etnici

